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Come è bello, 
come dà gioia
Il primo risultato del cammino sinodale è la gioia del-
la fraternità. E anche la sua verifica. Camminare in-
sieme permette di gustare la compagnia di chi ci è 
accanto, con molto tempo da passare insieme, men-
tre ci si avvicina alla meta, prima di aprirci all’incon-
tro con il lontano. 
È allora decisivo conoscere il nostro compagno di 
viaggio. Il mio è un confratello che riscopro in una 
nuova dimensione, non semplicemente funzionale al 
servizio ma rivelazione di una sapienza nascosta, ca-
pace di guidarmi nei momenti di disorientamento. 
È anche uno sconosciuto che mi affianca perché de-
sideroso di raggiungere una diversa meta, ma che 
condivide con me la fatica. È proprio questa che ci 
fa fermare per riprendere fiato e così ci permette di 
condividere anche le speranze. 
Forse una delle condizioni necessarie è la capaci-
tà di perdere del tempo insieme a chiunque, facen-
do di questo il primo riconoscimento della digni-
tà dell’altro, la prima possibilità di ascoltare e ac-
cogliere il bene misteriosamente presente in ogni 
persona e in ogni situazione, per trasformare ogni 
incontro da strumento organizzativo in esperien-
za di comunione. 

Stefano Ottani
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Chiusura del Ced, 
il dispiacere 
della diocesi 
a pagina 2

Migrantes: Italia 
meno attraente 
per gli stranieri 
a pagina 5

DI BEATRICE ACQUAVIVA 
E GLORIA BONORA * 

Si intitola «Oltre l’ostacolo» il 
Rapporto 2021 su povertà ed 
esclusione sociale in Italia 

presentato da Caritas italiana. È 
un ostacolo ingombrante la 
pandemia, con la crisi 
economica e sociale che ne è 
derivata, ostacolo ad una vita 
dignitosa e al benessere di tante 
persone e famiglie: il Rapporto lo 
fotografa, descrivendone 
dimensioni e caratteristiche. In 
Italia la situazione post-
pandemica ha prodotto 1 
milione di poveri in più, con il 
triste record di 5,6 milioni di 
poveri pari a 2 milioni di 
famiglie. Si sono acuite anche le 
difficoltà economiche che tanti 
avevano già prima della 
pandemia. Solo la rete dei servizi 
della Caritas italiana – ben 
6.780, grazie a circa 94mila 
volontari - ha supportato 2 
milioni di persone. Si vedono 
alcuni fenomeni preoccupanti: il 
sovraindebitamento delle 
famiglie a causa della riduzione 
dei redditi, la crisi generalizzata 
che ha colpito il mondo del 
lavoro mettendo in difficoltà le 
imprese prima che i lavoratori. 
Gli elementi di fragilità 
emergono chiaramente 
osservando chi sono i «nuovi 
poveri», cioè chi si è rivolto per la 
prima volta alla Caritas a causa 
della pandemia nel 2020 e 
continua a non farcela nel 2021. 
Sono famiglie italiane con 
genitori in età lavorativa ed un 
livello di istruzione medio, 
hanno più figli, vivono in alloggi 
in affitto da privati, hanno un 
lavoro sottoretribuito o precario 
o non hanno lavoro. Si 
rispecchia anche nel nostro 
territorio questa situazione: in 
Emilia-Romagna il 34% delle 
persone aiutate sono «nuovi 
poveri». La Caritas di Bologna già 
nell’aprile 2020 aveva intercettato 
questa ampia «fascia grigia» di 
persone impoverite causa 

Il Patto San Petronio aiuta le imprese

La Caritas diocesana 
vicina a quanti sono 
in difficoltà a causa 
della pandemia: 
il Fondo San 
Petronio ha sostenuto 
1.041 nuclei 
familiari con una 
prima risposta 
emergenziale; il Patto 
San Petronio 
accompagna molte 
attività economiche 

in circolo l’aiuto ricevuto. Stiamo 
sperimentando l’essere Chiesa in 
uscita, approcciando nuovi 
destinatari, che solitamente non 
si presentano ai Centri di ascolto, 
anticipando così i bisogni delle 
famiglie che si troverebbero in 
difficoltà a seguito del 
licenziamento. Incontrando gli 
imprenditori delle micro-
aziende, ci siamo sorprese di 
quanta disponibilità queste realtà 
hanno nel mettere in circolo 
l’aiuto al prossimo. Grazie alla 
sensibilità che già possiedono, 
oggi vediamo una 
moltiplicazione dell’attenzione 
verso i poveri o a chi è in 
difficoltà. È un grande segno di 
speranza e testimonianza di 
come insieme, utilizzando la 
creatività indicata dal Papa, 
possiamo guardare oltre 
l’ostacolo. Info sul Patto San 
Petronio sul sito 
www.caritas.bologna.it. Il 
Rapporto 2021 su www.caritas.it. 

* Caritas diocesana 

pandemia, offrendo una prima 
risposta emergenziale a 1.042 
famiglie attraverso il Fondo San 
Petronio. I dati mostrano che 
hanno fatto domanda famiglie 
composte da 2 a 4 persone, 
giovani con un lavoro precario, 
disoccupati, madri sole e persone 
che vivono in affitto privato. 
Questo conferma che Bologna è 
in linea con il resto del Paese. 
Nel 2021 la Caritas diocesana ha 
voluto porre un segno di 
speranza istituendo un nuovo 
fondo denominato Patto San 
Petronio, rivolto ad imprenditori 
di micro-aziende che potrebbero 
trovarsi nella condizione di 
licenziare i dipendenti. 
Sottoscrivendo il Patto, Caritas 
sostiene il costo lavoro 
all’impresa e la micro-azienda si 
impegna a non licenziare, 
continuando così a garantire 
occupazione. Inoltre durante il 
periodo di accompagnamento 
sono previste attività di 
restituzione sociale per rimettere 

Imprese e famiglie, 
un aiuto nella crisi

Oggi Giornata missionaria mondiale 

Si celebra oggi, domenica 24 ottobre, la 
Giornata missionaria mondiale che quest’anno 

ha per tema «Testimoni e profeti». La colletta 
nelle Messe di oggi sono da destinarsi alle 
Pontificie Opere Missionarie: cercando di 
coinvolgere tutti, ragazzi, giovani, adulti, 
sacerdoti, religiosi, suore e laici nella costruzione 
di una umanità più fraterna valorizzando anche il 
più piccolo gesto di condivisione. Ciò si realizza 
attraverso un Fondo universale di solidarietà 
costituito dalle offerte dei fedeli di tutto il 
mondo, grazie al quale ogni anno si provvede alle 
necessità delle Chiese più bisognose. Si può 
versare l’offerta sul c/c n IT16 A053 8702 4000 
0000 1446 556 intestato ad arcidiocesi di Bologna 
e con causale: Offerta giornata missionaria 
mondiale 2021. Il Centro missionario diocesano 
ha promosso ieri sera una veglia di preghiera in 
cattedrale durante la quale l’arcivescovo ha 
consegnato il crocefisso a Linda Micheletti, che 
partirà per la missione come laica comboniana. 
La chiesa di Santa Maria Maggiore di Pieve di 
Cento ha ospitato invece un incontro di 
preghiera, mercoledì 20 ottobre con una 
testimonianza del Centro Missionario di Bologna.                    

Camminare 
scegliendo 
la via dell’amore

Camminare con la testa diventa 
sempre più importante. È 
possibile ricominciare, sia pure 

da grandi, a compiere i passi 
guardando, ascoltando e non tirando 
dritto secondo la propria bisbetica 
opinione. A che serve rimbeccare per 
affermare la propria verità? E a che 
serve dimenticare il prossimo, le 
fragilità altrui e proprie, quando è 
evidente che bisogna rimettersi in 
discussione in un mondo che cambia, 
in una terra che grida per la sua 
sopravvivenza e di chi la abita? 
Camminare, dunque, significa uscire 
sulle strade e dalle proprie abitudini. 
Per riscoprire bellezza e comunità, 
superando quelle ideologie che hanno 
inquinato, diviso e separato il mondo 
in destra e sinistra, nord e sud, ricchi e 
poveri. Domenica scorsa è iniziato il 
cammino sinodale della Chiesa 
bolognese e l’Arcivescovo ha indicato la 
traccia chiedendo di andare incontro a 
tutti i fratelli, ascoltando le loro 
necessità, attenti alle fragilità di 
ognuno. Quanta sofferenza anche in 
questo tempo di pandemia! In un 
autunno caldo di rincari e chiusure è 
difficile la ripresa, pure quella 
economica. C’è, però, speranza che 
risorse possano arrivare dalla 
solidarietà europea con il Pnrr e avviare 
così un nuovo cammino anche dei 
popoli e delle nazioni. L’equilibrio del 
mondo sta cambiando nello scontro fra 
giganti, Cina e Stati Uniti, che porta 
l’Europa a doversi riconsiderare, e fra 
conflitti e dispute in varie aree 
geografiche. È in atto un nuovo ordine 
mondiale. Milioni di persone 
camminano in cerca di speranza, 
migrano e premono sui vari confini. 
Non si può far finta di niente. 
Camminare insieme significa anche 
cercare il noi, dare spazio 
all’accoglienza, offrire cibo e un posto 
a tavola. Scegliere la via dell’amore, 
quindi, avviene nella consapevolezza di 
ciò che sta succedendo, sapendo che 
nessuno si salva da solo e che se ne 
esce insieme. Lasciandosi interrogare, 
interpellare, questionare dalle vicende 
umane della realtà. Specie dei 
sofferenti e di chi non ha da mangiare. 
In Piazza Maggiore recentemente il 
Cefa con «Riempi il piatto vuoto» ha 
ricordato la lotta per sconfiggere la 
fame, lo spreco e per un’alimentazione 
sostenibile. Il card. Zuppi pochi giorni 
fa ha poi invitato a riprendere, 
simbolicamente, la bicicletta del nuovo 
beato Fornasini e ad andare come lui 
in giro su e giù, in mezzo alla gente, 
nelle periferie geografiche ed 
esistenziali del nostro tempo. La città 
degli uomini va vissuta e costruita in 
questo percorso riscoprendo le radici 
dell’unità e la ricchezza di ogni 
diversità. 

Alessandro Rondoni 

IL FONDO

Preghiera ai santi e per i morti
Anche quest’anno viene 

proposto un momento di 
preghiera in occasione della 

vigilia della Festa di Tutti i santi 
e della Commemorazione di 
tutti i fedeli defunti. Sono 
sicuramente giorni particolari per 
la preghiera dei fedeli, che sono 
invitati a fare tesoro della 
chiamata di tutti alla santità, di 
cui i Santi sono i testimoni nei 
secoli e a sentire sempre più 
forte la profonda comunione 
spirituale che lega la Chiesa della 
terra e la Chiesa celeste. Ce lo 
ricorda il Concilio Vaticano II al 
n. 49 della «Lumen Gentium»: 
alcuni dei suoi discepoli sono 
pellegrini sulla terra, altri, 
compiuta questa vita, si 
purificano ancora, altri infine 
godono della gloria La preghiera dello scorso anno

contemplando «chiaramente Dio 
uno e trino, qual è. Tutti però, 
sebbene in grado e modo 
diverso, comunichiamo nella 
stessa carità verso Dio e verso il 
prossimo e cantiamo al nostro 
Dio lo stesso inno di gloria. Tutti 
infatti quelli che sono di Cristo, 
avendo lo Spirito Santo, 
formano una sola Chiesa e sono 
tra loro uniti in lui (cfr. Ef 
4,16)». La preghiera si svolgerà 
nella chiesa di San Girolamo 
della Certosa alle 21 di domenica 
31 ottobre e sarà presieduta dal 
cardinale arcivescovo Matteo 
Zuppi; sono invitati in maniera 
particolare le famiglie che hanno 
avuto un lutto a causa del Covid. 

Pietro Giuseppe Scotti 
vicario episcopale 

per l’Evangelizzazione

«Sinodo, dono di comunione»
Pubblichiamo alcuni passaggi 
dell’omelia tenuta dall’arcivescovo 
domenica scorsa in Cattedrale in oc-
casione dell’apertura del Cammino 
sinodale diocesano e nel ricordo del 
cardinal Giacomo Lercaro a 130 an-
ni dalla nascita e 45 dalla morte. Il 
testo completo sul sito www.chiesadi-
bologna.it 
  
DI MATTEO ZUPPI * 

Oggi inizia il Sinodo 
generale della Chiesa 
cattolica e il Cammino 

Sinodale per la Chiesa in Italia e 
per la nostra Chiesa di Bologna. 
E questo è un dono di 
comunione. Vogliamo 
camminare tra tanti soggetti 
diversi, – quanta ricchezza! – 
per affrontare le tante sfide. 

L’apertura del Cammino 
diocesano in Cattedrale, 
nel ricordo del cardinale 
Giacomo Lercaro

Tutti siamo coinvolti, perché 
siamo tutti affidati alla stessa 
madre, ricordando che questa è 
affidata a ciascuno di noi. È 
nostra. Se è finita la cristianità, 
certo non è finito il 
cristianesimo. Abbiamo 
difficoltà, ma è vero ancora di 
più oggi che «siamo infatti 
tribolati da ogni parte, ma non 
schiacciati». Camminiamo 
assieme perché non vogliamo 
restare fermi, nell’immobilismo 
impaurito e vuoto, nel 

formalismo dell’accontentarsi 
della facciata, 
nell’intellettualismo delle 
«classificazioni ideologiche e 
partitiche e staccandoci dalla 
realtà del Popolo santo di Dio». 
Non ci è chiesto un rilievo 
sociologico o di compiere 
qualche facile esercitazione 
interpretativa a poco prezzo! 
Ascoltare significa prendere sul 
serio, perché dopo dobbiamo 
cercare assieme le risposte. 
Ascoltiamo per crescere nella 
fraternità tra di noi e verso tutti, 
per capire il tesoro nei nostri 
vasi di creta e la grande 
sofferenza della folla che cerca 
proprio quel tesoro che 
portiamo con noi.  

* arcivescovo 
segue a pagina 2
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Myanmar, un popolo in pericolo 

DI ANDREA CANIATO 

«C’è il rischio che la crisi del 
Myanmar degeneri in una 
catastrofe nel cuore del Sud 

Est asiatico». L’allarme delle Nazioni 
Unite descrive la situazione di grave 
crisi, violenza, violazioni dei diritti 
umani che sta colpendo il Paese, con 
più di 1100 morti e 8000 arresti. La 
situazione umanitaria continua a 
peggiorare sia sul piano alimentare, sia 
su quello sanitario pubblico, 
indebolito e aggravato da una nuova 
ondata di infezioni Covid-19. Anche 
gli sfollamenti di massa sono in 
aumento. La comunità di Sant’Egidio 
di Bologna ha promosso mercoledì 
scorso un momento di preghiera e di 
intercessione per il Paese, nella basilica 
dei Santi Bartolomeo e Gaetano, 
presente anche il cardinale Zuppi.  
L’Arcivescovo nel suo intervento ha 
commentato il Vangelo di Giovanni al 
capitolo 3,1-8, cioè l’episodio in cui 

Nicodemo, uomo anziano va a trovare 
di Gesù durante la notte, colpito dai 
suoi «segni». «La notte - ha detto 
l’Arcivescovo - esprime il buio in cui si 
trova oggi il nostro mondo: pensiamo 
al Myanmar, e anche a tanti altri 
luoghi. L’umanità deve uscire dalla 
notte e andare verso un mondo nuovo 
insieme». «“Come può un uomo 
nascere quando è vecchio”, chiede 
Nicodemo a Gesù - ha ricordato il 
Cardinale -. E quindi, come può 
questo mondo vecchio rinascere? 
“Quel che è nato dalla carne è carne e 
quel che è nato dallo Spirito è Spirito” 
dice Gesù. Lo Spirito non è 
prigioniero dei nostri confini, soffia 
dove vuole, è un vento che apre a Dio 
e agli altri. Solo rinascendo dall’alto e 
facendo entrare lo Spirito di Dio, che 
è amore per gli altri, possiamo vedere 
questo mondo. Solo essendo uomini 
e donne spirituali saremo artigiani di 
pace e amici dei poveri». 
Al termine della preghiera, la 
testimonianza di una immigrata 
birmana che ha sottolineato 
commossa l’importanza di incontri 
come questi che fanno sentire il 
popolo birmano sempre amato e 
ricordato. «Stiamo vivendo un 
ennesimo colpo di Stato - spiega - e 
vediamo una crudeltà incredibile dei 
militari, che lo hanno fatto, e la 
resistenza del popolo che non li 
accetta, vuole la democrazia e la 
libertà. Il popolo birmano non vuole 
tornare ai periodi nei quali la dignità 
dell’uomo è calpestata e contano solo 
potere, armi, soldi, che decidono per 
l’intero Paese».  
Tante sono le notizie terribili che 
vengono dal Myanmar. «Ho fatto quel 
gesto perché volevo che i poliziotti 
dimostrassero che le loro azioni 
brutali contro i manifestanti disarmati 
in tutto il Paese sono i loro peggiori 
atti di persecuzione» ha dichiarato ad 
esempio Suor Ann Nu Thawng, la 
suora  che si è inginocchiata davanti ai 
militari, implorando loro di non 
sparare sulla folla. «Non ho paura di 
essere uccisa - ha proseguito - perché 
so che migliaia di civili non violenti 
vengono torturati e uccisi dalle forze 
militari e di polizia in tutto il Paese». 
E la Conferenza episcopale birmana, 
in un testo inviato alle le diocesi, ai 
responsabili politici, ai leader religiosi 
e della società civile afferma: 
«Esortiamo tutte le parti in Myanmar a 
cercare la pace. Questa crisi non sarà 
risolta da spargimenti di sangue. Gli 
omicidi devono cessare 
immediatamente. Lasciate che tutti gli 
innocenti siano rilasciati».

Le testimonianze di 
alcuni immigrati: 
«Il popolo birmano 
vuole rispetto delle 
persone e libertà» Un momento 

della Veglia di 
preghiera per il 
Myanmar nella 
Basilica dei Santi 
Bartolomeo e 
Gaetano guidata 
dal cardinale 
Matteo Zuppi

Nella veglia promossa dalla Comunità di 
sant’Egidio per il tormentato Paese asiatico si 
è pregato per la fine della grave crisi, segnata 
da violenza e violazioni dei diritti umani

segue da pagina 1 
  

Cerchiamo ognuno di noi tante occa-
sioni di ascolto del prossimo, chiun-
que esso sia, ovunque, perché tutto ci 

riguarda, perché «le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei 
poveri soprattutto e di tutti coloro che sof-
frono, sono pure le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e 
nulla vi è di genuinamente 
umano che non trovi eco nel 
loro cuore». E quante la pan-
demia ce ne ha mostrate. È la 
Chiesa di sempre che vive nel 
tempo, eredità affidata dal 
Signore e sempre umana, 
verticale e orizzontale, popo-
lo di Dio perché solo in es-
so si comprende il servizio 
alla comunione della gerarchia. Oggi, anni-
versario della morte, ricordiamo il Cardina-
le Lercaro, e con lui tutti i nostri pastori e i 
tanti fratelli e sorelle che si sono succeduti e 
che hanno dato la vita per la nostra Chiesa, 
cammino che viene da lontano e nel quale 
vogliamo inserirci con speranza. Lercaro an-
dava nelle periferie della città per costruire le 
chiese: occorre andar lì per trovare futuro. 
Scriveva proprio in quegli anni: «Il Concilio 

è il desiderio, l’ansia della Chiesa di andare 
incontro al mondo perché è sentita l’urgen-
za di non restare su posizioni negative e di 
difesa, e piuttosto che pronunciare condan-
ne e anche di definire nuovi dogmi, cercare 
in un linguaggio più persuasivo per gli uo-
mini d’oggi, onde comunicare efficacemen-
te a tutti la parola del Vangelo». Iniziamo con 
la sobria ebbrezza del Concilio, come disse 
Papa Benedetto, il nostro cammino sinoda-

le. Camminare per andare 
in quelle periferie umane, 
dei tanti che secondo il 
mondo non hanno valore, 
e qualche volta anche noi 
finiamo per crederlo! Cam-
minare ci farà ritrovare la 
consapevolezza di quello 
che siamo, la gioia di esse-
re comunità, ci insegnerà a 

riscoprire la bellezza della relazione gratuita 
con tutti i fratelli, e ascoltando troveremo le 
risposte necessarie, non viceversa. Il vero at-
teggiamento da cui iniziare è la preghiera, 
perché è solo lo Spirito che tesse la comunio-
ne e rende nuovo ciò che è vecchio. Lo Spi-
rito ci libera dalla paura e dalla presunzione 
e ci dona la vera forza e il santo timore. 

Matteo Zuppi, 
arcivescovo

L’inizio del Cammino Sinodale nel ricordo di Lercaro

L’arcivescovo 
ha ricordato 
il predecessore 
nel 130° della nascita 
e 45° della morte

Un momento della celebrazione (foto Bragaglia-Minnicelli)

Io missionaria in Brasile vicina agli ultimi

DI EMMA CHIOLINI * 

Sono una laica Fidei donum del-
la diocesi di Bologna, con il 
cuore comboniano, perché ho 

vissuto, giá in Brasile, in missione, 
come laica missionaria combonia-
na, per tre anni nella periferia di Be-
lo Horizonte, Minas Gerais, occu-
pandomi di Pastorale carceraria. Vi-
vo da due anni in Salvador, Bahia, 
inviata, in questa mia seconda espe-
rienza, dal centro missionario del-
la mia diocesi, Bologna. Sono arri-

vata in terra Bahiana, nel 2019, pri-
ma della pandemia, che ha ferma-
to il mondo intero e che continua 
a preoccupare, con le sue dolorose 
perdite umane. Il Brasile, tra l’altro 
è uno dei paesi piú colpiti e con 
molta sofferenza sulle spalle. Arri-
vata in Salvador, ho vissuto un an-
no e mezzo in una comunità che ac-
coglie persone di strada, vivendo 
dentro una chiesa abbandonata, di-
ventata casa per chi non aveva più 
una casa e dormendo per terra con 
il mio cartone. Condividendo la vi-
ta, la quotidianità, il lavoro, la pre-
ghiera. Poi per causa della pande-
mia, la comunità ha chiuso, un iso-
lamento che continua ad essere ri-
spettato, per salvaguardare le perso-
ne piú fragili che vivono là. Allora, 
mi sono spostata e attualmente vi-
vo in un bairro, nella periferia di 
Salvador, invitata da un amico pre-

te diocesano, che mi ha permesso 
di continuare il mio servizio missio-
nario, ma occupandomi di infanzia 
e giovani in situazione di vulnera-
bilità e proponendo attività sociali 
e di formazione, dentro una strut-
tura che funziona come asilo e pro-
mozione sociale. Io ho iniziato a 
seguire i bambini e i giovani del 
bairro che sono dentro ad un pro-
getto che sia chiama Conexão Vida, 
offrendo, in questo tempo di pan-
demia, rinforzo scolastico, alimen-
ti per le loro famiglie, con la distri-
buzione di ceste basiche, momen-
ti ludici e formativi. Ho creato an-
che un piccolo gruppo di artigiana-
to per donne, che permette di im-
parare a creare qualcosa, utilizzan-
do materiali di riciclo, ma è soprat-
tutto un momento di condivisio-
ne, di aiuto, di intreccio di storie e 
vita. La situazione di molte fami-

glie del bairro è di carenza, forte 
vulnerabilità, disoccupazione e 
molta povertà, culturale ed econo-
mica. La pandemia poi ha aggrava-
to ancora di più le situazioni. Con 
i bambini abbiamo deciso di ripren-
dere in mano il rinforzo scolastico, 
perché con la chiusura delle scuo-
le, venivano abbandonati a se stes-
si. Non hanno la possibilità di un 
computer per seguire le lezioni on-
line e i genitori o chi li segue, non 
sanno usare un computer e molti 
sono analfabeti. Ci sono bambini 
di 7 o 8 anni che non sanno anco-
ra leggere e scrivere. C’è molto ab-
bandono sia relazionale, sia cultu-
rale, in un luogo dove il traffico di 
droga è pane quotidiano, con spa-
ratorie a cielo aperto tra gang e po-
lizia. C’è una frase che mi piace mol-
to che dice: «Ognuno cresce solo se 
è sognato». Se mancano i sogni, se 

mancano le possibilità, se manca 
la speranza e l’entusiasmo di crede-
re che si può essere qualcosa di bel-
lo nella Vita e non solo scarto co-
me spesso la società ti relega e ti 
vuole, allora il cambiamento reste-
rà difficile e non si imparerà a cre-
scere e a guardare la vita con occhi 
di bellezza e fiducia. A questi bim-

bi e a questi giovani che incontro e 
accolgo, cerchiamo di aiutare a se-
minare qualcosa di buono, qual-
cosa che possa dare frutto un do-
mani, per uscire da una spirale di 
ghettizzazione, discriminazione, 
per classe sociale, colore della pel-
le, cultura.  

* Laica Fidei donum

In occasione della 
Giornata missionaria 
mondiale riportiamo  
la testimonianza  
di una laica Fidei donum

La 
missionaria 
bolognese 
Emma 
Chiolini, la 
seconda da 
sinistra in 
piedi

«La comunione, fondamento di tutta la Chiesa»
Come ogni anno, giovedì scor-

so, in occasione della festa 
della Dedicazione della Cat-

tedrale, presbiteri e diaconi della 
diocesi si sono riuniti, appunto, in 
Cattedrale per un momento di ri-
flessione concluso con la concele-
brazione eucaristica presieduta 
dall’Arcivescovo e durante la qua-
le si è pregato per i sacerdoti e dia-
coni defunti in questo anno. «A 
volte abbiamo la tentazione, come 
ha detto Papa Francesco nell’apri-
re il Sinodo universale, di essere 
una Chiesa “da museo” - ha osser-
vato l’Arcivescovo nell’omelia -: 
bella, ma muta, con tanto passato 
e poco avvenire. E qualche volta 
possiamo sentirci noi stessi uomi-
ni del passato: tentazione tanto più 
sottile e pervasiva anche di qualche 
collocazione nelle geografie eccle-

siastiche che leggono la Chiesa sen-
za lo Spirito, o finendo per inter-
pretare politicamente anche lo Spi-
rito. Capita a tutti di guardare in-
dietro, perché facciamo fatica 
nell’oggi con le tante domande che 
creano incertezza e paura e metto-
no alla prova la fede. Così è anche 
una grande tentazione dimenticar-
ci della nostra storia, che ci ha por-
tato fin qui: frutto di cammino, di 
ricerca, di tanta fede, di speranza, 
anche di tante delusioni; ma che è 
la storia della nostra salvezza. Il 
problema di Nicodemo non si ri-
solve cercando un’altra Chiesa, che 
spesso coincide con le mie idee o 
con il mio piccolo “laboratorio”; 
ma lavorando, perché amore è an-
che lavoro, per una Chiesa diver-
sa, con la fatica e il limite che que-
sto richiede». E citando ancora 

quanto ha detto Papa Francesco, il 
Cardinale ha spiegato: «Amare si-
gnifica cambiare, certo, perché 
l’amore si trasforma, ma per vince-
re le paure e le pigrizie, per essere 
pieni dello Spirito. E questo è pos-
sibile se c’è un legame personale, 
diretto, affettivo tra tutti noi. “Noi” 
sono anche le nostre comunità, 
passate e presenti, e quelle che 
cammineranno con noi nel futu-
ro. La Cattedrale è il deposito del-
la nostra storia comune, questo 
grande tesoro d’amore; casa della 
comunione, certo con le sue fati-
che, con le sue contraddizioni, che 
qualche volta ci feriscono, ma an-
che con tanta umanità concreta, 
che non deve mai scandalizzarci, 
perché in essa si è rivelata e si rive-
la la presenza di Dio. Qui ci nutria-
mo tutti del dono della comunio-

ne, legame di Dio con ognuno di 
noi e con il suo popolo e legame 
tra di noi. Cosa capiremmo della 
Chiesa senza la comunione? Sen-
za la circolarità di doni, senza il 
pensarci insieme? Perché il contra-
rio del tempio dello Spirito e del-
la comunione è una Chiesa piena 
di tavoli cambiavalute, condizio-
nata dalle esigenze individuali, do-
ve ognuno prende per sé, invece 
che dare tutto per Dio e per il pros-
simo, accentando la riduzione di 
quello spazio a tavoli a piccoli spa-
zi personali, di interesse e convin-
zioni che dividono, perché non 
pensati nell’unico tempio di Dio. 
I tavoli possono anche esser frutto 
di uno zelo male inteso, che por-
ta poi a sistemarsi con le proprie 
attività, dimenticando che la Casa 
è di tutti e tutti qui siamo a casa». 

«Oggi in questa cattedrale contem-
pliamo tutto il popolo di Dio, che 
segue l’unica chiamata ad essere 
suoi: gerarchia, ministri del servi-
zio presbiterale e diaconale, tutti i 
ministeri istituiti e tutti quelli che 
compongono e arricchiscono il po-
polo di Dio, il Corpo della Chie-
sa, questa sua famiglia. Un popo-
lo del quale non dobbiamo cerca-
re i confini con esattezza, perché c’è 
sempre un popolo nascosto nella 
città degli uomini che noi non co-
nosciamo, e questa Casa ricorda a 
tutti noi che siamo sempre figli, 
perché così siamo padri e fratel-
li. E Gesù affida a tutti i ministe-
ri, legati gli uni agli altri, l’unità 
di questa casa. Gesù prega inten-
samente per l’unità, perché sa che 
la divisione rende debole la sua 
famiglia». (C.U.)

Nella festa della 
Dedicazione della 
cattedrale Zuppi ha 
richiamato la comunità 
diocesana all’unità

Un 
momento 

della 
celebrazione

L’arcidiocesi 
sulla chiusura del Ced 
Questo il comunicato diffuso 
dall’Ufficio stampa della dioce-
si venerdì scorso. 
  

L’Arcivescovo di Bologna Card. 
Matteo Zuppi ha manifesta-

to immediatamente dispiacere 
per la chiusura del Centro Edi-
toriale Dehoniano dopo aver ap-
preso la notizia dai media. La 
Chiesa di Bologna segue con at-
tenzione la situazione dei lavo-
ratori e delle rispettive famiglie, 
esprime loro vicinanza e si im-
pegna a verificare insieme a tut-
ti i soggetti interessati se vi sia-
no percorsi e progetti, anche con 
il coinvolgimento degli stessi la-
voratori, che garantiscano un fu-
turo sostenibile ad una delle ec-
cellenze dell’editoria in Italia, in 
particolare di quella cattolica.

DEHONIANI
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Oggi le chiese servono?
Un architetto, due sociologi, due liturgisti, due teologi e un filosofo 
rispondono con un video ciascuno. Si può intervenire via mail
DI CLAUDIA MANENTI

 * 

Il Centro studi per l’architettura 
sacra della Fondazione Lercaro 
propone una video-inchiesta 
attraverso brevi video di 3 minuti 
ciascuno sul tema: «Servono 
ancora le chiese?». Un architetto, 
due sociologi, due liturgisti, due 
teologi e un filosofo rispondono, 
ciascuno attraverso un breve 
video, all’interrogativo proposto 
dalla sottoscritta. I video sono 
pubblicati ogni giovedì sul canale 
You tube: Centro studi 
architettura sacra. Tutti coloro 
che lo desiderano possono 
inviare domande e riflessioni sul 
tema dello spazio liturgico alla 
mail: 
info.centrostudi@fondazionelerc
aro.it Giovedì 28 alle 17, in 
diretta sul canale You Tube si 
terrà il primo incontro di 
confronto diretto 
tra i relatori, 
durante il quale si 
commenteranno i 
contenuti delle 
mail arrivate. 
Parteciperanno in 
diretta, oltre alla 
sottoscritta, padre 
Giuseppe 
Barzaghi, 
domenicano, 
filosofo, docente allo Stdio 
filosofico domenicano, Francesca 
Leto, architetto e liturgiata e don 
Paolo Tomatis, liturgista, 
presidente Associazione 
professori di Liturgia. Il secondo 
incontro si terrà giovedì 2 
dicembre alle 17. 
Come Centro studi per 
l’architettura sacra stiamo 
guardando con grande interesse 
questo momento storico, 
chiedendoci quali mutamenti si 
stanno introducendo nell’uso 
liturgico e nell’immagine sociale 
ed ecclesiale del luogo di culto. 
Dopo la spinta alla 
virtualizzazione data dalla 
pandemia, ma anche in seguito 
del processo di secolarizzazione e 
al conseguente progressivo 
abbandono delle pratiche 
religiose che sta investendo 

l’Europa e l’Italia, ci pare di 
interesse tentare di intravvedere 
insieme i segni che ci possono 
dare indicazioni sul futuro. La 
Chiesa è chiamata dai suoi stessi 
responsabili a proporre nuove 
modalità di annuncio, e ci si può 
chiedere come possa essere 
pensato e trattato il tema della 
«matericità» e fisicità 
dell’esperienza cristiana, 
ponendosi la questione di quale 
ruolo abbiano o possano avere 
oggi le chiese e, più in generale, 
gli spazi della comunità, 
dell’annuncio e della 
celebrazione eucaristica. 
A questo proposito abbiamo 
proposto una veloce indagine a 
persone che si occupano a vario 
titolo di spazio liturgico, a cui 
abbiamo chiesto di inviarci 
tramite una breve ripresa video 
(massimo 4 minuti) alcune 

considerazioni 
sul tema. Le 
persone coinvolte 
nell’inchiesta 
sono le seguenti: 
padre Barzaghi, 
Francesca Leto; 
don Tomatis; 
padre Francesco 
Brasa, 
francescano, 
Guardiano 

Santuario de La Verna; Luca 
Diotallevi, sociologo, docente 
all’Università RomaTre; don 
Stefano Culiersi, direttore Ufficio 
liturgico diocesano; Ezo Pace, 
sociologo, già docente Università 
di Padova e padre Giuseppe 
Midili, carmelitano, teologo e 
responsabile Corso Architettura e 
Arti per la liturgia, Facoltà di 
Liturgia Sant’Anselmo. Un 
grande arricchimento al discorso 
può arrivare dagli scritti di tutti 
coloro che sono interessati al 
tema e che possono esporre il 
loro pensiero tramite la mail; 
l’insieme di questi contributi 
andrà a formare un piccolo 
quadro di pareri che offriamo 
alla comunità ecclesiale per la 
sua riflessione.  

* responsabile Centro studi 
per l’architettura sacra

Manenti: «Ci 
chiediamo come 
cambiano uso  
e immagine del 
luogo di culto»

L’interno della chiesa di San Giuseppe Cottolengo a Bologna

L’interrogativo è il tema di una video-inchiesta 
del Centro studi per l’architettura sacra 
della Fondazione Lercaro: giovedì 28 in diretta 
su Youtube il primo incontro di confronto

Una Messa inedita per S. Petronio

L’Associazione culturale «Messa in Mu-
sica» presieduta da Annalisa Lubich, 
in collaborazione col Teatro Comuna-

le di Bologna, ha commissionato la com-
posizione di un’opera inedita, omaggio al-
la città, dedicata alla figura del patrono san 
Petronio. L’incarico è andato a Marco Taral-
li, compositore internazionalmente cono-
sciuto, attivo in tutti i campi musicali, com-
preso quello della musica sacra. La prima 
esecuzione assoluta durante la celebrazio-
ne liturgica dell’opera «Cantus Bononiae. 
Messa per San Petroni» per soli, coro, coro 
di voci bianche e orchestra sarà mercoledì 
3 novembre alle 18,30 naturalmente nella 
Basilica di San Petronio; presiede la celebra-

zione l’arcivescovo Matteo Zuppi. Interpre-
ti: Orchestra, Coro e Coro di voci bianche 
del Teatro Comunale, Atonino Fogliani di-
rettore; Veronica Simeoni, mezzo soprano, 
Simone Alberghini, baritono. La prima ese-
cuzione assoluta è stata realizzata al Teatro 
Comunale il 22 settembre, per consentire la 
pubblicazione in compact disc da parte del-
la casa discografica Tactus. L’organico com-
pleto è un coro di 50 elementi, un coro di 
voci bianche, orchestra e due voci soliste di 
baritono e mezzosoprano. La musica pos-
siede la caratteristica di essere fruibile da un 
pubblico vasto, non solo specialistico. Alla 
stesura del testo di parti della Messa ha con-
tribuito il poeta Davide Rondoni.

Si apre il Giubileo 
Zuppi: «Gioia per tutti»

«C’è bisogno di momenti comuni e di luoghi di 
fraternità costruiti sul fondamento di Cristo do-
po il “terremoto” di questa pandemia. Allo stes-

so modo nel 1117, quando un terremoto danneggiò se-
riamente la nostra città, la gente reagì costruendo insie-
me la Cattedrale, segno di unità per tutti». È quanto ha 
affermato vescovo di Piacenza - Bobbio monsignor Adria-
no Cevolotto nella Messa di inizio del Giubileo per i 900 
anni della Cattedrale diocesana; Messa presieduta, lo scor-
so 14 ottobre, dal cardinale Matteo Zuppi. «Condivido con 
voi - ha detto il Cardinale nell’omelia - un momento di 
grande gioia. Il Giubileo che oggi inizia apre da un lato 
il percorso di conversione, dall’altro ci prepara al dono 
della gioia che Dio ci dona. Il Giubileo è anche fermarsi, 
chiederci perdono reciprocamente e invocare lo Spirito, 
senza il quale non si cammina». «Questa Cattedrale, in 
cui la gente si ritrova intorno al Vescovo, è un luogo in 
cui vivere oggi la comunione - ha proseguito -. La comu-
nità cristiana, e questa chiesa in cui siamo, non sono un 
museo. Noi, a volte, ci sentiamo uomini di un passato an-
che glorioso, cosa che ci trasmette sicurezza, ma fatichia-
mo a ritrovarci in un oggi carico di fatiche e domande. 
Certo, il passato non va mai dimenticato, ma lo si osser-
va per guardare al futuro. In quest’ottica desidero fare con 
voi memoria del vescovo Enrico Manfredini per la sua 
passione pastorale ed educativa così generosa; a lui, che 
è stato tra i miei predecessori a Bologna, siamo uniti nel-
la comunione dei santi». «Il mio augurio - ha aggiunto il 
Porporato - è che tutti insieme possiamo essere un rifles-
so della bellezza di Dio, testimoniando questa stessa bel-
lezza nella vita, anche quando ci sembra di seminare in-
vano. La missione non è un progetto aziendale., nasce piut-
tosto quando con generosità e creatività doniamo noi 
stessi. L’amore è sempre pieno di frutti». «Al centro del cam-
mino del vostro Anno pastorale - ha proseguito - c’è l’im-
magine della tenda che richiama questa Cattedrale, la pre-
senza di Dio tra il suo popolo. La tenda è fragile, ma Dio 
è sempre fedele. Se Lui entra in noi, la sua fiducia e la sua 
speranza ci guidano nel costruire qualcosa di grande. E 
Per camminare insieme occorre il dono dello Spirito che 
crea comunione. Si va così oltre le etichette - conservato-
ri e progressisti, per fare un esempio - con la capacità di 
mettere da parte ciò che divide». Fra i sacerdoti concele-
branti, anche il vescovo emerito monsignor Gianni 
Ambrosio, attualmente amministratore apostolico 
della diocesi di Massa Carrara - Pontremoli; la pre-
senza di numerose autorità ha sottolineato ancora di 
più l’inizio del Giubileo che vuole coinvolgere in di-
versi modi i piacentini. 

Redazione «Il nuovo giornale» 
diocesi di Piacenza-Bobbio

PIACENZA

Un momento 
della Messa 

nella 
cattedrale 

di Piacenza

Polittico Griffoni 
esposto fino al 31

Ultimi giorni per ammirare la co-
pia del Polittico Griffoni nella 
sua sede originaria, la Basilica 

di San Petronio, dove rimarrà esposta 
fino a domenica 31. Moltissime le per-
sone, bolognesi e turisti, che in que-
sto mese, visitando la Basilica, hanno 

potuto cogliere le suggestioni legate alla presenza di 
questa pala nella Cappella per la quale era stata rea-
lizzata. È una fedelissima riproduzione dell’opera di 
Francesco del Cossa ed Ercole de’ Roberti realizzata 
da Factum Foundation, già esposta nella mostra «La 
Riscoperta di un Capolavoro» che ha riunito a Palaz-
zo Fava le tavole originali e ora nel Museo della Sto-
ria di Bologna, a Palazzo Pepoli. Replica realizzata 
grazie alla scansione delle tavole, alla stampa 3D ad 
alta risoluzione, alla ricostruzione digitale e al ritoc-
co a mano delle dorature. I visitatori potranno così 
vedere riunite le 16 tavole note (ora disperse in 9 mu-
sei, dalla National Gallery di Londra al Louvre, dalla 
National Gallery of Art di Washington alla Collezio-
ne Cini di Venezia), nella disposizione che con ogni 
probabilità corrisponde a quella originaria. (G.P.)

Santi Giuseppe 
e Ignazio, mostra 

Sarà inaugurata domani alle 
18.30 dal cardinale Matteo Zup-
pi, nella parrocchia dei Santi 

Giuseppe e Ignazio (via Castiglione 
67, che raccoglie anche i cattolici di 
rito greco) la mostra «Oggi devo fer-
marmi a casa tua. L’Eucaristia: la gra-

zia di un incontro imprevedibile». La cerimonia sa-
rà trasmessa in diretta streaming sul profilo Face-
book della parrocchia, link www.facebook.com/par-
rocchiassgiuseppeignazbologna In occasione del-
la Decennale eucaristica, il parroco Padre Marinel 
l’ha voluta per aiutare ogni persona, religiosa o no, 
a comprendere cosa c’entra l’Eucaristia con le do-
mande più profonde dell’uomo e della società. In 
essa, Gesù non ci dà una sorta di parola consola-
toria, ma dona se stesso per sostenere il nostro cam-
mino, che Lui ha condiviso. La mostra, visitabile 
fino al 28 novembre, è aperta con orario 8-13 e 15-
20 dal lunedì al sabato; la domenica dalle 15 alle 
20. Per organizzare visite guidate, anche per scuo-
le e gruppi catechistici, contattare il 3492993109 op-
pure la mail sgiuseppeignazio@gmail.com (L.B.)

Ictus cerebrale, 
seminario A.l.i.ce

L’Associazione per la lotta all’ictus 
cerebrale (A.l.i.ce.) odv di Bolo-
gna organizza un seminario su 

«Aggiornamenti sul percorso ictus a 
Bologna» sabato 29 dalle 9 alle 13 nel-
la Sala del centro socioculturale «A. 
Montanari» (via di Saliceto 3/21). 

Esperti e professionisti del settore si confronteranno 
in una intervista-dibattito su numerose aree temati-
che riguardanti l’ictus cerebrale: il percorso diagnosti-
co-terapeutico assistenziale (Pdta), la Stroke Unit, la 
riabilitazione, la dimensione psicosociale, i progetti 
di A.l.i.ce odv. È richiesta liscrizione alla mail info.bo-
logna@aliceitalia.org o al tel. 3483197872. Lo scopo 
è di contribuire a mantenere, attraverso una comuni-
cazione chiara ed efficace, uno scambio informatico 
sull’ictus cerebrale. Ciò è alla base di una progettua-
lità compartecipata che colleghi la cittadinanza ia me-
dici specialisti e ai professionisti socio-sanitari in me-
rito all prevenzione dell’ictus, alla cura, alla riabilita-
zione e al reinserimento psicosociale. L’evento, che 
avverrà ne rispetto delle normative anticovid, è nell’am-
bito della Giornata mondiale contro l’ictus cerebrale.

Raccolta Lercaro 
c’è Sidival Fila

La Raccolta Lercaro è felice di 
aprire la stagione culturale 
2021/22 con una mostra impor-

tante, raffinata e densa di significati: 
«Sidival Fila. Tessere la vita», a cura 
di Andrea Dall’Asta e Francesca Pas-
serini, organizzata in collaborazione 

con la Fondazione Filantropica Sidival Fila. La mo-
stra, che presenta al pubblico una quindicina di ope-
re dell’artista, non ha uno specifico tema, ma ha 
l’intento di mettere in rapporto la ricerca di Fila con 
l’identità specifica della Raccolta: il desiderio di of-
frire all’uomo una riflessione sul mistero di Dio at-
traverso la bellezza. In particolare, Fila dialoga con 
tre opere cardine della collezione: l’olio con vedu-
ta di via Fondazza (1934) di Giorgio Morandi, il glo-
bo diviso tra buio e luce (2010-11) di Marcello Mon-
dazzi e la tavola trecentesca di Simone dei Crocifis-
si «L’incoronazione della Vergine» (1382). Mostra 
aperta fino al 30 gennaio in via Riva di Reno 57, ora-
ri: martedì e mercoledì 15-19, giovedì e venerdì 10-
13 / 15-19, sabato e domenica 11-18.30. Ingresso 
gratuito, Green pass obbligatorio.




